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1.  Il titolo 

Condensare in poche pagine i molteplici spunti di riflessione che pone il 
poderoso volume di Marilisa D’Amico e Benedetta Liberali, che qui si intende 
recensire, non è operazione semplice. Un primo e preliminare profilo di 
attenzione affiora già con riferimento al titolo del volume Manuale di diritto delle 

donne
1, che non casualmente contiene la parola “diritto”, al singolare, non 

“diritti” al plurale, come siamo soliti fare.  
Ci si riferisce al “diritto” quando indichiamo un sistema oggettivo, ossia 

l’insieme delle leggi e delle norme che regolano un dato settore dell’ordinamento 
(“diritto degli enti locali”, “diritto degli appalti”, ecc.); si usa il plurale quando 
vogliamo studiare i “diritti” come posizioni soggettive, cioè le singole e specifiche 
conquiste, libertà e tutele. Le Autrici, con questo titolo, prendono dunque 
coraggiosamente una posizione, provando a definire il sistema giuridico della 
condizione femminile, anziché, come si è fatto sino a poco fa in Italia, studiando i 
singoli diritti, tra loro isolati, che le donne rivendicano o possiedono. 

Il manuale, quindi, ambisce ad avere una risonanza scientifica e didattica, e 
vuole portare nelle Università italiane una branca del diritto che si occupi poi, in 
concreto, dei diritti delle donne e, più in generale, delle questioni di genere. Un 
vero e proprio ambito di studi che abbia una sua autonomia scientifica. 

L’ambizione sistematizzatrice del volume non è priva di significativi 
precedenti nel panorama comparato. In particolare, negli Stati Uniti si assiste, a 
partire dagli anni Settanta, alla prima strutturazione accademica di un autonomo 
settore di studi giuridici incentrato sulla condizione femminile. Il primo corso 
universitario, denominato Women and the Law, viene tenuto nel 1969 presso la 
New York University School of Law, mentre i primi due casebook sul tema delle 
discriminazioni fondate sul sesso vengono pubblicati nel 1974 e nel 1975. Il 
primo è Sex-Based Discrimination: Text, Cases, and Materials scritto da Kenneth 
M. Davidson, Ruth Bader Ginsburg e Herma Hill Kay, e il secondo volume è Sex 

Discrimination and the Law: Causes and Remedies pubblicato l’anno successivo 
da Barbara Babcock, Ann Freedman, Eleanor Holmes Norton e Susan Deller.  

La parabola della feminist legal scholarschip americana è stata ricostruita da 
Katharine T. Bartlett in un saggio del 2012 pubblicato nella California Law 

Review, nel quale l’Autrice descrive l’evoluzione della dottrina giuridica 
femminista, dalle prime elaborazioni in tema di uguaglianza formale fino alle 
teorie della non-subordinazione e alle critiche intersezionali, tracciando al 

 
1 M. D’AMICO, B. LIBERALI, Manuale di diritto delle donne, Giuffrè, Milano, 2025.  



M. D’AMICO, B. LIBERALI, MANUALE DI DIRITTO DELLE DONNE 

Recensioni e autorecensioni 

141 

contempo il percorso attraverso cui questa corrente ha conquistato piena 
autonomia scientifica all’interno del diritto2.  

Negli anni successivi, il campo di studi si è ulteriormente consolidato, dando 
vita a una tradizione editoriale e didattica tuttora vivace. In argomento, risulta 
ancor oggi emblematico il casebook di Bartlett e Rhode, Gender and Law: Theory, 

Doctrine, Commentary, giunto alla nona edizione e adottato come testo di 
riferimento in numerose Law Schools americane. 

L’esperienza statunitense dimostra, dunque, che la costruzione di un diritto 
delle donne come branca autonoma dell’ordinamento, anziché come semplice 
addizione di singoli diritti isolati, non è operazione meramente nominalistica, ma 
riflette una precisa scelta scientifica e pedagogica che risiede nell’idea di dotare la 
condizione giuridica femminile di un apparato concettuale coerente, capace di 
illuminare le strutture profonde della disuguaglianza meglio di quanto non possa 
fare la pur necessaria analisi delle singole tutele. 

2.  Il metodo 

Oltre a delineare un nuovo e definito ambito disciplinare, le Autrici propongono 
un metodo che, come esse stesse precisano, non trascura affatto, ma anzi 
valorizza, l’apporto di discipline diverse dal diritto. È infatti loro opinione che un 
manuale sul Diritto delle donne «deve inevitabilmente tentare di aprire domande, 
nuove prospettive, argomenti di confronto, più che cercare di fornire dati, 
nozioni, verità cristalline. Non soltanto perché la società è in perenne evoluzione, 
soprattutto in relazione alla posizione femminile e alle tematiche più ampie di 
genere, intese come espressione di un comune principio di autodeterminazione, 
ma anche perché nel mondo attuale le visioni classiche cominciano a confrontarsi 
su dati in realtà che non dipendono soltanto dalla storia, dalle scelte individuali, 
dalle dinamiche di gruppo, come le conosciamo finora, ma anche dal mondo 
degli algoritmi, dell’intelligenza artificiale e generativa i cui effetti non sono oggi 
pienamente valutabili. Ecco che emerge una generale esigenza di un approccio 
multidisciplinare, che vada oltre i confini nazionali, un approccio che modifica 
profondamente anche il metodo classico del diritto costituzionale […]. In questo 
settore, forse più che in altri, la contaminazione fra saperi, che abbiamo cercato 
di sviluppare, con i limiti delle incursioni in campi altrui, può farci meglio 
apprezzare la consistenza culturale di fenomeni di emancipazione così come, al 
contrario, di resistenze di tradizione rispetto all’evoluzione normativa, in una 
serie di trame che corrono dal passato all’oggi, e che ci fanno capire quanto sia 

 
2 Ci si riferisce, in particolare, al saggio di K.T. BARTLETT dal titolo Feminist Legal 

Scholarship: A History Through the Lens of the California Law Review, in California Law 

Review, 2012, pp. 381-430. 
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stato profondo il cambiamento, da una parte, e quanto siano abissali i passi 
indietro le resistenze, dall’altra»3. 

Il passaggio chiarisce bene l’impostazione metodologica del volume. 
L’approfondimento di discipline complementari non rappresenta un 
arricchimento soltanto eventuale del discorso giuridico, ma una condizione 
necessaria per comprendere nella loro complessità le questioni affrontate. Il 
diritto continua a costituire la prospettiva principale dell’indagine, ma viene 
collocato all’interno di una trama più ampia, nella quale assumono rilievo la 
storia, la filosofia, la sociologia, la scienza politica e, più in generale, gli altri 
saperi che consentono di ricostruire i fenomeni sociali e culturali sottesi alla 
produzione normativa. 

Negli ultimi anni, tale prospettiva ha trovato crescente spazio nelle principali 
sedi del dibattito scientifico. In particolare, il confronto sul metodo e 
sull’interdisciplinarità del diritto costituzionale ha animato autorevoli convegni e 
seminari organizzati dall’Associazione italiana dei costituzionalisti e 
dall’Associazione Gruppo di Pisa. 

L’AIC ha dedicato il proprio convegno annuale del 2021, tenutosi a Napoli il 
3 e 4 dicembre, al tema Scienza costituzionalistica e scienze umane: un titolo che 
costituisce già, di per sé, un programma metodologico. I lavori si sono articolati 
in sessioni dedicate alla dimensione costituzionale delle grandi transizioni 
storiche, tra cui la Rivoluzione francese, la rivoluzione industriale e quella 
tecnologica, fino al rapporto tra scienza della Costituzione e scienza della politica, 
nonché al contributo della scienza economica alla definizione dei diritti 
fondamentali di natura sociale. Le ultime sessioni hanno poi affrontato la 
dimensione costituzionale dell’etica, nel rapporto tra principio personalista e 
filosofia morale, e quella dell’arte, con particolare riguardo al contributo che essa 
offre alla formazione della cultura costituzionale. 

Il tema è tornato, con rinnovata urgenza, nel seminario AIC del 15 maggio 
2026, organizzato a Catania e intitolato Il metodo del diritto costituzionale fra 

interdisciplinarità e transdisciplinarità. Il seminario ha avuto per oggetto il metodo 
della ricerca scientifica nel confronto tra l’ambito giuridico-costituzionale, le 
discipline umanistiche e sociali e le scienze cosiddette «dure». Tale riflessione si è 
sviluppata in un momento storico nel quale le occasioni di contatto tra le diverse 
branche del sapere si fanno sempre più frequenti, anche in ragione della mutata 
sensibilità sociale verso temi quali le discriminazioni di genere e la bioetica, 
passando dalle trasformazioni globali sul piano politico e ambientale alla 
crescente pervasività degli strumenti di intelligenza artificiale. I lavori si sono 
articolati in tre sessioni tematiche: la prima dedicata alla storia del problema del 

 
3 M. D’AMICO, B. LIBERALI, Manuale di diritto delle donne, cit., p. 18. 
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metodo nel diritto costituzionale; la seconda al rapporto tra diritto costituzionale 
e discipline umanistiche e sociali; la terza al confronto con le scienze «dure». 

In parallelo, anche l’Associazione Gruppo di Pisa ha coltivato negli ultimi 
anni la dimensione interdisciplinare. Si pensi, in particolare, al seminario 
organizzato dal Comitato dei giovani costituzionalisti a Trento, nel febbraio 2025, 
dal titolo Studio e metodo del diritto costituzionale. Specificità, formazione e 

internazionalizzazione. 
Il volume si colloca, dunque, all’interno di un filone di riflessione oggi 

particolarmente fecondo nella dottrina costituzionalistica, facendo 
dell’interdisciplinarità non un elemento accessorio, ma la cifra stessa del metodo 
di indagine. La prospettiva – come si diceva – resta giuridica, ma il dialogo con le 
altre scienze umane, e soprattutto la ricostruzione storica, costituisce una 
condizione necessaria per comprendere l’evoluzione dei diritti delle donne e le 
tensioni che ancora ne accompagnano il percorso. 

L’utilità di questo metodo emerge con particolare evidenza se si considera che 
i diritti delle donne e, più in generale, le questioni di genere risentono, forse più 
di altri settori dell’ordinamento, dell’evoluzione dei rapporti sociali, dei 
mutamenti della società e delle trasformazioni della coscienza collettiva. Il diritto 
interviene spesso in un momento “successivo”: talvolta è capace di scardinare 
assetti consolidati e di favorire il cambiamento; più frequentemente, però, 
recepisce e traduce sul piano normativo trasformazioni già maturate, almeno in 
parte, nel tessuto sociale. 

Questa impostazione consente, peraltro, di cogliere anche i limiti 
dell’intervento giuridico. Il diritto può imporre comportamenti, predisporre 
strumenti di tutela e contribuire alla trasformazione dei rapporti tra lo Stato e 
l’individuo, così come delle relazioni tra gli individui. Da solo, tuttavia, non è 
sempre sufficiente a modificare strutture sociali, modelli culturali e rapporti di 
potere profondamente radicati. 

Sotto questo profilo, le questioni poste dalla violenza di genere, affrontate nel 
capitolo III della parte IV, risultano emblematiche. Come si legge nel volume, «la 
violenza contro le donne nel nostro Stato costituzionale contemporaneo [va] 
intesa come risultato di fattori culturali e sociali di lungo periodo, che il diritto e 
le istituzioni stanno tentando di contrastare con sempre maggiore vigore» e, 
ancora, che «solo integrando l’azione giuridica con la trasformazione della società 
si potranno scalfire e rompere le radici patriarcali della violenza di genere e 
garantire alle donne quel diritto fondamentale a una vita libera dalla paura dal 
dominio»4. 

È proprio in queste considerazioni che il metodo accolto dalle Autrici 
manifesta con maggiore chiarezza la propria fecondità. La violenza contro le 

 
4 Ivi, pp. 147-148.  
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donne non può essere compresa soltanto attraverso l’analisi delle norme penali, 
degli strumenti di prevenzione o delle misure di protezione. Essa richiede di 
interrogare la storia dei rapporti tra i sessi, la persistenza di modelli patriarcali, le 
dinamiche sociali e familiari, gli stereotipi culturali e le forme, talvolta meno 
visibili, nelle quali continuano a esprimersi la subordinazione e il dominio. 

Nel libro tutto questo c’è. Vi è la consapevolezza delle potenzialità del diritto, 
ma anche dei suoi limiti; vi è l’attenzione per il dato normativo, ma anche per il 
contesto storico, sociale e culturale nel quale esso nasce ed è destinato a operare. 
È in questa capacità di tenere insieme dimensioni differenti che risiede uno dei 
principali elementi di interesse del volume. 

3.  La dimensione storica: la Costituente e le questioni «di genere» 

Come si è detto, il volume adotta un metodo multidisciplinare. Tra i diversi 
saperi chiamati a dialogare con il diritto, un ruolo particolarmente significativo è 
affidato alla storia. Le pagine del Manuale sono, infatti, attraversate da una 
costante attenzione per la dimensione storica, che consente di comprendere non 
soltanto come determinate norme siano nate, ma anche perché alcune soluzioni 
siano state accolte, altre respinte e altre ancora siano rimaste a lungo escluse 
dall’ordinamento. Tale prospettiva emerge con particolare evidenza nella 
ricostruzione dei lavori dell’Assemblea costituente, nei quali affondano le proprie 
radici molte delle questioni che oggi definiamo «di genere». 

Particolarmente interessante è, anzitutto, la ricostruzione del dibattito relativo 
alla famiglia e, in particolare, all’opportunità di inserire nel testo costituzionale il 
principio dell’indissolubilità del matrimonio5. Relatori della disposizione che 
sarebbe poi divenuta l’art. 29 Cost. furono Camillo Corsanego e Nilde Iotti, 
portatori di posizioni profondamente diverse. Corsanego era favorevole alla 
costituzionalizzazione dell’indissolubilità, mentre Iotti vi si opponeva, non tanto 
perché il Partito comunista sostenesse allora l’introduzione del divorzio, ma 
perché riteneva inopportuno irrigidire nella Carta una soluzione destinata a 
sottrarre la materia alla futura evoluzione della legislazione e della società. 

La formula secondo cui «la famiglia è una società naturale fondata sul 
matrimonio» reca dunque anche la traccia di quel confronto. Proprio la mancata 
menzione dell’indissolubilità consentì, negli anni successivi, di accompagnare 
l’evoluzione del sentire sociale e di introdurre il divorzio con la legge n. 898 del 
1970. La lungimiranza di quella scelta sarebbe emersa con particolare chiarezza 
in occasione del referendum del 1974, quando la richiesta di abrogazione della 
legge fu respinta dal 59,3% dei votanti. Da quel passaggio prese avvio una 
stagione di profonde trasformazioni del diritto di famiglia, che avrebbe 

 
5 Cfr. ivi, pp. 86-88. 
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progressivamente inciso sul modello patriarcale ancora accolto dalla legislazione 
ordinaria. 

Il dibattito sull’indissolubilità del matrimonio offre, tra l’altro, un esempio 
della forza della componente femminile nell’Assemblea costituente. Benché 
numericamente esigue, le Madri costituenti seppero spesso superare le rispettive 
appartenenze politiche e convergere sulle questioni che riguardavano più 
direttamente la condizione delle donne. Il Manuale pone ripetutamente in luce 
questa capacità di costruire un terreno comune, pur in presenza di sensibilità e 
impostazioni differenti.  

Ne costituisce un esempio il confronto sul principio dell’eguaglianza morale e 
giuridica dei coniugi. Come ricorda il volume, l’affermazione di tale principio 
non fu affatto pacifica. Lo dimostra la stessa formulazione dell’art. 29 Cost., che 
riconosce l’eguaglianza dei coniugi, ma aggiunge l’inciso «con i limiti stabiliti 
dalla legge a garanzia dell’unità familiare». Si tratta, ancora una volta, di una 
soluzione di compromesso: una formula che, in una prima fase, consentì la 
sopravvivenza di una disciplina familiare fortemente segnata dalla supremazia 
maritale, ma che non impedì, successivamente, di attribuire progressiva 
prevalenza al principio di eguaglianza rispetto alle sue possibili limitazioni. Di 
particolare rilievo fu, a questo proposito, l’intervento di Maria Maddalena Rossi, 
la quale osservò che «riconoscere alla donna la parità morale e giuridica anche 
nell’ambito della famiglia significa contribuire validamente allo sviluppo della 
persona umana, allo sviluppo della personalità femminile; non accettare il 
principio della parità morale e giuridica dei coniugi significa porsi in contrasto 
con un principio che è stato accettato e approvato recentemente da tutta 
l’Assemblea»6. Le sue parole mostrano con chiarezza come la questione della 
parità familiare non fosse considerata isolatamente, ma venisse ricondotta al più 
generale disegno personalista ed egualitario della Costituzione. 

La rilevanza della ricostruzione storica emerge con altrettanta evidenza nelle 
pagine dedicate all’art. 37 Cost. Il dibattito in Assemblea costituente si 
concentrò, in particolare, su due questioni: la parità retributiva tra lavoratori e 
lavoratrici e la tutela della funzione familiare della donna nell’ambito del 
rapporto di lavoro. 

Quanto al primo profilo, già nella Prima Sottocommissione si registrò il 
tentativo di subordinare la parità salariale non soltanto alla «parità di lavoro», ma 
anche alla «parità di rendimento». La formula, presentata come una garanzia di 
non discriminazione, rischiava in realtà di presupporre una minore capacità 
produttiva delle donne e, dunque, di svuotare dall’interno il principio di 
eguaglianza. Ancora nella seduta plenaria del 3 maggio 1947, Corsanego difese 

 
6 Come riportato in M. D’AMICO, B. LIBERALI, Manuale di diritto delle donne, cit., p. 

88.  
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tale impostazione. Essa fu tuttavia respinta anche grazie all’intervento delle Madri 
costituenti. Maria Federici, in particolare, affermò che doveva ormai considerarsi 
«acquisito dalla coscienza comune» il principio secondo cui il compenso della 
lavoratrice, comprensivo non soltanto del salario, ma anche di «tutti i benefici e 
le provvidenze che al salario siano eventualmente connesse», non potesse essere 
inferiore a quello spettante all’uomo «per pari lavoro»7. 

Più acceso fu il confronto sulla tutela della «essenziale funzione familiare» 
della donna. L’aggettivo «essenziale» fu proposto da Aldo Moro come formula di 
compromesso rispetto al termine «prevalente», proposto da Giorgio La Pira e 
sostenuto da quanti – come l’On. Lucifero – ritenevano che la funzione della 
donna, «fin quando esisterà la famiglia», dovesse svolgersi prevalentemente al suo 
interno8. La soluzione accolta appariva meno apertamente gerarchica, ma 
continuava a collegare in modo peculiare la posizione della lavoratrice alla sua 
funzione familiare e materna. Proprio per questo, un gruppo di dieci donne 
costituenti di area comunista e socialista, tra le quali Nilde Iotti, Teresa Mattei, 
Teresa Noce e Lina Merlin, presentò un emendamento volto a sopprimere 
quell’aggettivo. Lina Merlin denunciò il rischio che la disposizione finisse per 
«consacrare un principio tradizionale, ormai superato dalla realtà economica e 
sociale, il quale circoscrive l’attività della donna nell’ambito della famiglia». Di 
diverso avviso era Maria Federici, secondo la quale la funzione familiare della 
donna doveva ritenersi «veramente essenziale, non dico per la famiglia, ma per la 
società intera»9. L’aggettivo «essenziale» fu infine mantenuto. Tuttavia, come il 
Manuale mette bene in evidenza, le divergenze tra le Costituenti riguardavano, 
almeno in parte, le formule più che la sostanza. Le stesse deputate che ne avevano 
chiesto la soppressione si batterono, insieme a Maria Federici, affinché fosse 
garantita alla madre e al bambino una «speciale adeguata protezione». Teresa 
Mattei colse con lucidità questo elemento comune, osservando come il «desiderio 
di assicurare le migliori condizioni di lavoro e di vita alle donne lavoratrici e ai 
bambini»10 accomunasse, al di là delle diverse formulazioni, l’intera Assemblea. Il 
vero punto di frizione non riguardava, dunque, l’esigenza di proteggere la 
maternità, quanto il significato simbolico e normativo che avrebbe assunto il 
richiamo alla funzione familiare della donna. Non si trattava di una questione 
meramente terminologica. Una volta inserita nella Carta, quella parola avrebbe 
contribuito a orientare per decenni l’interpretazione del rapporto tra donna, 
lavoro e famiglia, mostrando ancora una volta come le formule costituzionali 

 
7 Cfr. ivi, p. 89.  
8 Ibidem. 
9 Ivi, pp. 90-91. 
10 Ivi, p. 91. 
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siano il risultato di delicati equilibri tra istanze di emancipazione e resistenze 
della tradizione. 

Un’ulteriore vicenda ricostruita nel volume riguarda l’accesso delle donne alla 
magistratura. Anche in questo caso, il dibattito in Assemblea costituente fu lungo 
e articolato e vide un contributo decisivo delle stesse Costituenti. Si discusse non 
soltanto della possibilità di ammettere le donne all’ordine giudiziario, ma anche 
dell’eventualità di limitarne l’accesso ad alcune funzioni o ad alcuni gradi della 
giurisdizione. Molte delle argomentazioni allora utilizzate, fondate sulla presunta 
inidoneità femminile all’esercizio della funzione giudiziaria, appaiono oggi 
lontanissime. La loro lettura consente tuttavia di misurare la profondità dei 
pregiudizi che ancora attraversavano la società e le istituzioni dell’epoca. Di 
particolare interesse è il confronto sul modo in cui la disposizione costituzionale 
avrebbe dovuto essere formulata11. Secondo alcuni, era necessario prevedere 
espressamente che anche le donne potessero essere ammesse in magistratura, 
muovendo dal presupposto che, in assenza di una simile precisazione, esse ne 
sarebbero rimaste escluse. Altri proponevano di stabilire che le donne fossero 
ammesse «nei casi previsti dalle norme sull’ordinamento giudiziario», affidando 
così al legislatore la possibilità di limitarne l’accesso a determinate funzioni o a 
specifici gradi. Dopo numerose sedute furono presentati due emendamenti 
soppressivi della disposizione, fondati però su ragioni opposte. Il primo 
proveniva da quanti intendevano impedire l’ingresso delle donne in magistratura; 
il secondo fu sostenuto dalle stesse Costituenti. Maria Federici, riprendendo 
l’impostazione di Angela Gotelli, osservò infatti che una previsione 
specificamente riferita alle donne non soltanto era inutile, ma rischiava di 
legittimare differenziazioni incompatibili con il principio di eguaglianza. 
L’accesso alla magistratura doveva ritenersi già garantito dalle disposizioni 
generali e, in particolare, dalla norma che sarebbe divenuta l’art. 51 Cost. Fu 
questa seconda impostazione a prevalere. Per evitare che la soppressione della 
disposizione potesse essere interpretata in senso contrario all’accesso femminile, 
l’Assemblea approvò anche un ordine del giorno nel quale si affermava che la 
norma costituzionale relativa al diritto dei cittadini di entrambi i sessi di 
accedere, in condizioni di eguaglianza, alle cariche elettive e agli uffici pubblici 
conteneva «le garanzie necessarie per la tutela» del diritto delle donne di entrare 
in magistratura. Il principio costituzionale non ebbe, tuttavia, un’attuazione 
immediata. Sarà la Corte costituzionale, con la famosa sentenza n. 33 del 1960, a 
dichiarare illegittime le discriminazioni fondate sul sesso nell’accesso agli uffici 
pubblici, aprendo la strada al successivo ingresso delle donne in magistratura. 

Le vicende richiamate mostrano, insomma, il contributo che la prospettiva 
storica offre alla comprensione delle norme costituzionali. Dietro disposizioni 

 
11 Cfr. ivi, p. 84 ss. 
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oggi spesso percepite come formule consolidate si incontrano conflitti, 
mediazioni e alternative rimaste escluse dal testo finale. La Costituzione appare 
così come il risultato di un continuo confronto tra tradizione e innovazione, 
particolarmente evidente nelle questioni che oggi definiamo «di genere». Da quel 
confronto nacquero norme talvolta ambivalenti e formule di compromesso, che 
inizialmente consentirono anche la conservazione di assetti discriminatori, ma 
che contenevano, al tempo stesso, principi capaci di accompagnare e favorire il 
mutamento della società. È proprio la ricostruzione storica a rendere visibile 
questa tensione e a permettere di comprendere non soltanto il significato 
originario delle disposizioni, ma anche le ragioni della loro successiva evoluzione. 

4.  Sull’approccio da assumere verso lo studio delle questioni di genere 

Anche chi non si sia mai occupato specificamente delle questioni di genere, 
leggendo il lavoro di Marilisa D’Amico e Benedetta Liberali, non può che 
percepire la complessità di queste indagini, in quanto spesso obbligano a mettere 
in discussione alcuni tradizionali punti fermi del diritto costituzionale o, 
comunque, impongono di ripensarli. È proprio in ciò che risiede una delle 
ragioni di maggiore interesse degli studi di genere: essi sono sfidanti perché 
costringono a interrogare categorie consolidate, talvolta costruite – come il 
volume mostra in più occasioni – secondo un punto di vista prevalentemente 
maschile. 

Sotto il primo profilo, quello relativo alla messa in discussione di alcuni punti 
fermi del diritto costituzionale, particolarmente significativa risulta l’evoluzione 
normativa e giurisprudenziale in materia di rappresentanza politica. Non a caso, 
il paragrafo 2 del capitolo dedicato a questo tema12, si propone con un eloquente 
punto interrogativo: «Rappresentanza politica di genere?»13. 

La domanda si giustifica perché, come viene spiegato con chiarezza, 
«l’adozione di strumenti di riequilibrio della rappresentanza politica, che 
garantiscano una adeguata presenza del sesso sottorappresentato, e cioè 
storicamente quello femminile, si scontra con alcuni principi in tema di 
rappresentanza politica, che non è semplice mettere in discussione»14. Ne 
costituisce una prova la nota sentenza n. 422 del 1995, con la quale la Corte 
costituzionale dichiarò illegittime le misure volte a favorire una presenza 
equilibrata di donne e uomini nelle sedi della rappresentanza politica. La 
decisione muoveva da una concezione tradizionale della rappresentanza e del 
principio di eguaglianza, secondo la quale i diritti politici avrebbero dovuto 

 
12 Cap. I, La democrazia paritaria e la presenza delle donne nella politica, Parte VI 

Donne, politica e professioni.  
13 Ivi, p. 258.  
14 Ibidem. 
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essere garantiti esclusivamente sul piano formale, senza che fosse possibile 
introdurre meccanismi diretti a correggere le diseguaglianze esistenti nella realtà. 

Secondo le Autrici15, la pronuncia è criticabile anche perché fondata su una 
ricostruzione storica non convincente. La Corte sostenne, infatti, che i 
Costituenti avessero escluso l’eguaglianza sostanziale dal campo dei diritti 
politici, mirando a garantire soltanto quella formale. Da questa premessa fece 
discendere l’inammissibilità della misura introdotta dal legislatore, ritenuta 
eccedente i limiti propri delle azioni positive, benché essa riguardasse soltanto la 
candidabilità e non direttamente l’eleggibilità. La Corte distingueva così tra 
azioni positive ammissibili e azioni positive inammissibili, collocando tra queste 
ultime quelle incidenti sul terreno politico. 

La reazione alla sentenza passò, come è noto, attraverso la modifica del 
parametro costituzionale. Con la legge costituzionale n. 1 del 2003, l’art. 51 Cost. 
fu integrato prevedendo che la Repubblica promuova, con appositi 
provvedimenti, le pari opportunità tra donne e uomini nell’accesso agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive16. Già la sentenza n. 49 del 2003 aveva, del resto, 
segnato un primo mutamento di prospettiva, riconoscendo la legittimità di 
misure che, senza predeterminare il risultato elettorale, intervenissero nella fase 
della formazione delle candidature per favorire una più equilibrata presenza dei 
due sessi. 

Il principio si è così progressivamente affermato, sia pure attraverso un 
percorso non lineare e ancora caratterizzato da luci e ombre, e trova oggi 
espressione nelle diverse legislazioni elettorali. Le originarie resistenze mostrano 
però quanto fosse radicata una concezione della rappresentanza politica che, 
ponendo in primo piano l’eguaglianza formale e l’indifferenza rispetto al sesso 
del rappresentante, finiva per non considerare un dato elementare: la metà della 
popolazione è composta da donne. 

Come ricordato dalle Autrici la previsione di una presenza equilibrata di 
donne e uomini nelle assemblee elettive risponde, sotto questo aspetto, a più 
esigenze. Vi è anzitutto un problema di giustizia e di effettività dell’eguaglianza. 
Vi è poi la necessità che le donne siano presenti nei luoghi in cui si assumono 
decisioni destinate a incidere sull’intera collettività. Infine, vi è una questione che 
riguarda la qualità stessa della rappresentanza e la possibilità che esperienze, 
sensibilità e punti di vista differenti trovino espressione nel processo politico17. 

Ma anche altre – forse meno note – questioni di genere obbligano a 
interrogare o a ripensare alcuni concetti giuridici fondamentali.  

 
15 Ivi, pp. 265-266. 
16 Cfr. ivi, pp. 266-267. 
17 Sul punto cfr. ivi, pp. 259-260. 
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Si pensi, ad esempio, alla disciplina della prostituzione, alla quale il volume 
dedica uno specifico capitolo18. Si tratta di un tema che richiede particolare 
attenzione, perché il fenomeno è regolato in modo assai diverso già soltanto 
all’interno degli ordinamenti europei. Non esiste un unico modello normativo e 
ciascuna delle soluzioni adottate riflette opzioni differenti, anche sul piano 
valoriale. Vi sono ordinamenti che regolano la prostituzione riconducendola 
all’ambito del lavoro e riconoscendo, di conseguenza, specifiche tutele a chi la 
esercita; altri che vietano e puniscono la prostituzione; altri ancora che 
sanzionano l’acquisto di prestazioni sessuali. Il modello italiano, fondato sulla 
legge Merlin19, non punisce invece né chi si prostituisce, né chi acquista la 
prestazione, ma colpisce le condotte di chi agevola, favorisce o sfrutta la 
prostituzione altrui. Il Manuale ricostruisce con chiarezza i diversi modelli e le 
ragioni che li sorreggono. 

Negli ultimi anni la Corte costituzionale è stata chiamata più volte a 
pronunciarsi sulla disciplina italiana e ha risolto le questioni non senza qualche 
difficoltà nell’individuare argomenti pienamente persuasivi per il rigetto delle 
questioni. Sul fondo rimane, infatti, una tensione non facilmente componibile. 
Da un lato, persiste una valutazione negativa del fenomeno della prostituzione; 
dall’altro, affiora l’idea che chi dispone del proprio corpo possa farlo anche sulla 
base di una scelta libera e consapevole, quale espressione della propria 
autodeterminazione. 

Come risolve la Corte questa tensione? In estrema sintesi, riconoscendo al 
legislatore un ampio margine di discrezionalità nella regolazione del fenomeno. 
La Costituzione non imporrebbe uno specifico modello e la scelta compiuta dalla 
legge Merlin non violerebbe alcun principio costituzionale, né sotto il profilo 
dell’individuazione delle condotte punibili né con riguardo alla misura delle 
sanzioni. 

Nel giungere a questa conclusione, tuttavia, la Corte non sembra individuare 
in modo sempre univoco il bene giuridico protetto dalle norme penali. Nelle 
prime decisioni assume maggiore rilievo una nozione oggettiva di dignità. È tema 
sul quale si è avuto modo di riflettere anche in relazione alla dignità dei malati 
terminali e alla libertà di scegliere quando e come morire. Anche nel caso della 
prostituzione, la dignità viene utilizzata come limite esterno 
all’autodeterminazione individuale. Non vi sarebbe, in altri termini, un diritto 
costituzionalmente tutelato a prostituirsi. 

Nella più recente sentenza n. 34 del 2026 (di cui il volume non poteva tenere 
conto, pur segnalando la questione sollevata dal Tribunale di Bologna) la Corte 
sembra insistere maggiormente sulla condizione di vulnerabilità di chi esercita la 

 
18 Ivi, pp. 131 ss. 
19 Legge n. 75 del 20 febbraio 1958. 
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prostituzione. La persona che si prostituisce viene rappresentata come un 
soggetto fragile e, proprio per questo, bisognoso di protezione. Secondo la Corte, 
«la ratio dell’incriminazione [...] è stata proprio quella di evitare situazioni di 
approfittamento della condizione di vulnerabilità della donna»20. 

Già su questo passaggio, credo, sarebbe necessario interrogarsi: dignità 
oggettivamente intesa e vulnerabilità sono concetti diversi? si tratta di argomenti 
alternativi oppure di prospettive che possono essere ricondotte a una medesima 
esigenza di tutela? e, soprattutto, quale spazio rimane per l’autodeterminazione 
della persona quando la vulnerabilità viene assunta come caratteristica generale 
di chi esercita la prostituzione?  

Vi è da chiedersi, inoltre, se l’insistenza sulla prostituzione «femminile» 
costituisca ancora un modo adeguato di leggere il fenomeno. È vero che la legge 
Merlin utilizza il termine «persone», ma fa spesso riferimento alle «donne». Ciò 
non toglie che almeno la giurisprudenza costituzionale dovrebbe oggi misurarsi 
con l’ampiezza e la complessità di un fenomeno che non può più essere 
ricondotto esclusivamente alla prostituzione femminile. 

Anche sotto questo profilo, il volume raggiunge uno dei suoi obiettivi 
principali: non offre risposte definitive, ma rende visibili i conflitti che 
attraversano le categorie giuridiche e invita a formulare nuove domande. La 
prospettiva di genere mostra così la propria capacità critica, perché costringe il 
diritto costituzionale a confrontarsi con la distanza tra l’astrattezza dei suoi 
principi e la concretezza delle condizioni sociali nelle quali essi sono destinati a 
operare. 

5.  Concludendo 

Le considerazioni svolte non restituiscono, naturalmente, la ricchezza dei temi 
affrontati nel volume. Esse rappresentano soltanto alcuni degli spunti che il 
Manuale offre al lettore e che ne testimoniano la capacità di suscitare 
interrogativi, stimolare la riflessione e ricondurre a sistema questioni delle quali si 
discute spesso, ma che troppo frequentemente sono conosciute in modo 
frammentario. 

Si tratta di un libro completo e prezioso, non soltanto sul piano didattico, ma 
anche su quello scientifico. In ogni capitolo si coglie come le riflessioni proposte 
rappresentino il punto di approdo di un percorso di ricerca, attraverso il quale le 
Autrici hanno progressivamente costruito un quadro organico di una materia 
ancora in continua evoluzione. 

Forse è proprio questa la qualità più significativa del volume. Il manuale è, 
probabilmente, il genere scientifico più difficile da scrivere, perché richiede non 

 
20 Corte cost., sent. n. 34 del 2026, n. 7 del Cons. in dir. 
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soltanto una solida competenza specialistica, ma anche la capacità di ordinare 
criticamente un’intera disciplina, di individuarne i nodi essenziali e di restituirli 
con chiarezza. È un’opera che può essere affrontata soltanto quando si sia giunti 
a una conoscenza matura e complessiva della materia. Questo Manuale dimostra 
pienamente di possedere entrambe queste qualità e si candida, per tale ragione, a 
diventare un punto di riferimento imprescindibile per gli studi sui diritti delle 
donne e, più in generale, sugli studi di genere. 
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